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face
Ansa

cidato. È stato il boom immobilia-
re, oggi in via di forte ridimensiona-
mento, a fare la fortuna della città,
crearepertuttioccasionedilavoro,a
chiamare dalle campagne 3 milioni
di ex-contadini, a far nascere le
enormi«favelas»diperiferia.

Lacittàècresciutaoltreil secondo
anello, oltre il terzo, oltre il quarto e
adesso sta preparandosi oltre il
quinto. Il fantasma invece è quello
diMao.WuZuoguang,l’ottantenne

autore di una volta famosi testi tea-
trali, si augura di poter ascoltare pri-
ma di morire una condanna ufficia-
le e totale dei guasti della politica
maoista. La gente se lo aspetta, dice.
Si sbaglia.AllagentediMaononim-
porta più niente. Anche di Deng
non importa niente. Specialmente
aipiùgiovani.

C’è una spietata lottaperaccapar-
rarsi un posto decente nella pirami-
de sociale e i valori del passato non

servono più. Deng Qin, un sociolo-
gotrentennechesioccupadiricerca
in una società straniera, si autodefi-
nisce con compiacimento un «con-
servatore» e guarda con severità ai
suoicolleghidietàedilavoro.

Al costume cinese, per noi occi-
dentali spesso ipocrita, di aggirare i
contrasti, di fare del tutto per allen-
tare le tensioni nei rapporti inter-
personali, i giovani pechinesi di og-
gi a caccia di joint-ventures sembra

abbiano sostituito una brutalità di
comportamento che li porta a rom-
pere un’amicizia se non serve più, a
chiudereconunmatrimoniosenon
soddisfa più, anche se ci sono dei fi-
gli piccoli. Sono per questo più feli-
ci? Al contrario, sono più frustrati e
disperati. E si sfogano con le anfeta-
mine,ladrogapiùdiffusainCina.

Caldo,freddo,iduepolidellerela-
zioni tra le persone, il caldodellaCi-
na, il freddo dell’Occidente. Feng
Nian, un giovanepittorechesiè tra-
sferito a Parigi nel 1989, appena pri-
ma della rivolta studentesca, trova
«eccitante» laPechinodioggi, final-
mente luogo dioccasioniedi sugge-
stioni, di scambi e di discussione.
Ma ha paura di quel freddo che co-
mincia ad avvertire anchequi,nella
suacittà,nei rapportitralagente,tra
amici, tra persone della stessa fami-
glia.

Feng ha deciso di tornare perché
oggi nella capitale è pronto un mer-
cato di acquirenti impensabile anni
fa, i pechinesi che hanno soldi ri-
strutturano le case e cominciano a
comprare quadri, anchese non pos-
sono permettersi un Qi Baishi o un
LiKeran.

Nel1989,FengNianeraunsegua-
ce dell’arte astratta, ma ora sa di po-
ter proporre ai suoi concittadini
questotipodipittura.Hadecisoper-
ciò un ritorno alle radici, cercando
l’ispirazionenella tradizione,anche
se attraverso una rielaborazione in
chiave più moderna dei temi più
graditi alla pittura cinese, i fiori, il
paesaggio, le montagneavvoltedal-
la nebbia. Feng non loammette,ma
c’è stata una delusione nel suo rap-
porto con l’Occidente. Era partito
con l’illusione che l’acquisizione
della tecnica avanguardista fosse di

per sé sufficiente a far nascere e nu-
trire l’ispirazione, i temi, il linguag-
gio.Nonèaccaduto.

La delusione non è stata solo sua.
Èanchedeigiovanipittoririmastiin
Cina,iqualineiprimianniNovanta
affollavano le gallerie dei grandi al-
berghi, lecasedeglistranieri,gliuffi-
ci culturali della ambasciate con
mostrediquadrichevolevanocom-
binare assieme, spesso con risultati
disastrosi, tecnica di avanguardia e
temi tradizionali. Quella esperienza
è ormai finita. Il pittore più noto di
quella fase si è ora autoisolato fuori
Pechino, nel villaggio dei artisti. Il
critico più famoso si sta dedicando
adaltro.Lagiovanepitturapechine-
se è alla ricerca di una nuova e più
autenticaidentità.

Se il fantasma di Mao turba il vec-
chio Wu, altri e ben più nuovi sono
quelli che turbano l’animo dei pe-
chinesi: lo stato della sicurezza pub-
blica, la criminalità, i furti. Nel feb-
braio dello scorso anno Li Peiyao,
uno dei vicepresidenti dell’Assem-
blea nazionale, è stato assassinato
da una delle sue guardie del corpo,
un giovane di 19 anni sorpreso
mentre stava rubando. Il capo della
polizia armata venne costretto alle
dimissioni. Ma l’avvenimento ave-
vadestatounenormescalpore.Oggi
a fare paura sono le notizie sui furti
negli appartamenti, le aggressioni a
donne sole, le rapine a mano arma-
ta.Queste,piùchelebombeapparse
qualche settimana fa, turbano i so-
gnideipechinesi.L’ordignoesploso
a Xidan e poi la bomba non esplosa
in uno dei grandi negozi del centro,
preoccupano perché ci si interroga
su chi possa averli messi e per quale
motivo. Possono essere stati i sepa-
ratisti di Xinjiang. Ma il governo lo
haescluso.Perseguedaanniunapo-
litica di unità etnica e non avrebbe
assolutamente potuto indicare in
unaetnia iresponsabilidell’attenta-
to a Pechino. Sarebbe stato come
ammettere il fallimento di decenni
di politica di unità nazionale. Ma
perché pensare al lontano Xin-
jiang? Perché escludere che qualcu-
no dei disperati delle «favelas»,
qualcuno dei mendicanti-spazzini
del villaggio dello Xidan, su propria
iniziativa o anche su sollecitazioni
esterne, possa decidere un atto così
estremo per segnalare il proprio di-
sagio,lapropriadisperazione?

PECHINO. Pechinoe laperditadel-
l’orizzonte.Lacittà,dodicimilioni
e mezzo di abitanti, un milione e
mezzo di pendolari al giorno, otto
milioni di biciclette, un milione e
centomila motoveicoli (il doppio
rispetto al 1990) tra i quali sono
compresi sessanta mila taxi priva-
ti, ha avuto solo nel 1993 quello
che si può definire il suo vero, pri-
mopianoregolatore.

Sorgeranno entro il 2010 quat-
tordici nuove città satelliti dentro
un’areadiventichilometridalcen-
tro. Attorno alla Città Proibita le
nuove costruzioni non potranno
superareilprimopiano.Nelcentro
storico non si potrà andare oltre ai
trenta metri. Verrà ampliata la rete
dellametropolitana.

Le decisioni del 1993 sono arri-
vate con ritardo rispetto al boom
ediliziochehatrasformato il cuore
antico della città, grazie anche a
massicci investimenti di magnati
diHongKong.Difrontealfamosis-

simo e antico albergo Pechino, a
qualche centinaio di metri da Tia-
nanmen, al posto del primo Mc
Donald’s, Li Kashing, uno degli
uomini più potenti di quella che
ancoraperpocoècoloniabritanni-
ca, sta innalzando l’OrientalPlaza,
unmegacomplessodiabitazionidi
lusso, uffici, piscine, campi da ten-
nis.

I soldi di Hong Kong hanno an-
che portato a ristrutturazioni delle
vecchiecasetradizionalidelcentro
storico, tornate ai primitivi pro-
prietari, che hanno fatto sobbalza-
rediorroreShuYi, figliodiLaoShe,
il famoso scrittore morto suicida
nel 1996, autore di molti libri sulla
vecchiaPechino.

Dal 1992 la capitale è stata una
delle destinazioni privilegiate de-
gli investimenti stranieri, il settan-
ta per cento dei quali è venuto dai
cinesid’oltremare,idiscendentidi
quelle famiglie che nei decenni
passati hanno abbandonato la Ci-
na e hanno fatto fortuna a Singa-
pore, Taiwan, Honk Kong, Malay-
sia.

Hanno a Pechino le loro sedi di
rappresentanza duecentosettanta
multinazionali, centrotrenta delle
quali sono nel gruppo delle cin-
quecento imprese più importanti
del mondo. La capitale ha scelto di
diventare un importante centro di

terziario avanzato, che dovrà ga-
rantirediquiaqualcheannoilcin-
quantacinque per cento del pro-
dotto interno lordo pur in condi-
zioni economiche di gran lunga
migliorate, ipechinesicontinuano
adavereproblemidi«bonton», in-
dividualeesociale.

Nel marzo dello scorso anno il
governo municipale ha varato un
codice di comportamento che ag-
giornaunosimilevaratodiecianni
fa. Allora si invitavano i pechinesi
anonsputare,nonspintonare,ari-
spettarelecode.

Oggi sonostati invitatiadamare
il lavoro, mantenere l’ordine, ri-
spettareledonne,ibambini,glian-
ziani, glihandicappati, imilitari e i
parchi pubblici. Sono stati anche
chiamati a condurre una vita sana,
praticare il controllo delle nascite,
essere tollerantiefar felice ilprossi-
mo.
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